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{Parlano le statue di Ferruccio, 
Pier Capponi e Farinata. Amerigo 
Vespucci ci métte bocca), 

■ ■■r 

FAR. Insomma,. messer Ferruc
cio; qaesla volta la non v'è andata 
bene come dieci anni sono. Pare 
rhe i fiorentini vi abbiano dimen
ticalo. 

FERR, Doro fatica a persuader
mene, ma vedo bene che bisognerà 
che io me ne convinca par troppo. 
Dal 27 Aprile in poi sono lutti i gior
ni stato in aspettativa di popofo che 
plaudente venisse a depositare ai miei 
piedi fiori e corone come nel 1848: 
ma nessuno ancora si è vislo, e il 
mio nome non è sialo neppur pro
nunziato. 

FARIN. Povero Ferruccio, le ne de
ve incrcscere assai. 

FERR. Mi fai ridere Farinata! co* 
me se gli ev vi va e le ovazioni non 
piacessero a tulli! Prendimi l'uomo 

4 

più liberale di questa terra; e mul
timelo in mezzo anche a un orda 
di beceri che gli dica bravo, evviva; 

M/ 

e vedrai se non spiana la fronte, se 
non sorride di mal repressa compia
cenza, ed anche qualche lacrimetta 
non gli spunta sul ciglio. Credi, quan
do penso alla marmaglia che veniva 
a trovarmi dieci anni fa, ora a san
gue freddo mi sento 'salire il rossore 
alla faccia] Ti rammenti Farinata mU? 
il famoso bancl>cIto qui sotto, gli U

Ozi? 
FA**. Per carità non riandare le 

vergogne del nostro paese! Ne ha an
che troppe al di d'oggi, senza che si 
abbia a rovistare nel passato. Insom
mrs caro Ferruccio, questa volta non 
sei punto popolare. Prima ti avevano 
intitolalo perfino un Caffè. Tutti j 
bambini che andavano a battesimo si 
facevano chiamar Ferruccio, ora in.; 

h 

vece U moda richiede diesi chiami
no Vittorio Emanuele, e i caflè s'in
titolano a Cavour, 

FERR. Ti dirò, sanno che io sono 
É 

repubblicano, e temono di compro
L . 

mettersi bazzicandomi. 
FAR. Sei lontano dal vero» mìo ca

ro. Chi combattè e morì per la patria 
a qualunque partilo appartenga sarà 

in ogni tempo onorato; i repubblicani 
dei tuoi tempi erano altri uomini che 
questi non sono. Gli e mio caro Fer
ruccio che il 1859 non è il 1848. 
Ora gli uomini vogliono operare e non 
più chiacchierare. 

PIER. CAP*. Oh si che Thai delia 
beila, mio caro Farinata! Se nel 48 
chiacchieravano, ora non fanno mica 
i minchioni. Che tu mi dicessi que
sto tre o quattro mesi sono, allora 
li avrei dalo ragione; ma adesso/ 
Porgi un momento Torecchio e sen
tirai che bisbiglio nell'Atene Italiana. 
Tutti voglion dire la sua, tulli pre
tendono profetare, discutere e indo
vinare gli arzigogoli della Diplomazia. 
ìl sor avvocalo che non ha ancora 
asciugato il latte su i denti grida alla 
gente che gli e informato di lutto, 
che ha indovinalo tulio, e giura co
me andranno a finir queste cose. 
Prendi un giornale e divertiti: tutti i 

r 

giorni i soliti argomenti e le solile 
cose delle e ridette poi. Se agguan
tano una, mezza parola alla Diploma
zia la lirano colle tanaglie e passando
la por la filiera» le danno il significato 
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ISrogllaió il prosslrno con le chiacch'e

re come in questi tempi. Mai taqJo, 
si è scritto; e credi) che le fabbriche 
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di carta abbiano radioppiatuj Cf)ro 
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operai. lodici/Ai di qua f indijizzi l 
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K/i. Se gl'indirizzi fesserp stat%:;pQllt5 
dj codione, a qticsf oïfi; avrebbero 
preso Peschiera e smMlètfiato Yĉ  
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rona» 
FAR. Ab! Pier papponi, Pier Gap

poni! come siei satirico! Si direbbe 
che tj siei avuto per male di essere 
stalo effigialo in cotesto ridicolo mo

do. Io che difesi la mia cara Firenze 
a viso aperto dovrei ancora difen

derla dai tuoi epigrammi, ma. dopo

ché il passato governo mi mandò via 
di dentro gli Ufizi e mi mesce qui 
;Ì! di fuori allo Scirocco, io ho per* 
duto lutto lo spirilo che mi fece cosi: 
ìerribile al consiglio di EmpoH^AmK 
ci miei, non vi sgomentale. Tempo 
verrà che il popolo tornerà un'altro 
volta ad appendere >al■ vostro, picdi* 

 j * 

.stallo ghirlande di fióri. Alfe tue orec

chie o Ferruccio giungerà Io strepito 
dj un' altra Gâvinana, e voglia il cielo 
che n^igliore sia la fortuna.'Un'emulo 
dell)» lïïa virtù vive ira i presenti; 

v * 

ef quell'emulo e Garibajdi. Tu Pier 
Capponi, emuli ancora non ne 'Irai è 
vero; ma della sublime parola che 
fece, impallidire X oppressore d'Italia 
,ae lia'n già, fatto una seconda erfizjo

■ne: colla deferenza cire la pnma,fu 
della in Palazzo, la seconda fq scritta 
sui giornali . . . 

+ ^ 

AMEUIGO VESPOCCI \é)xlla parte dj 
dentro) Non è finito ancora quello 
brusio,chiaccjuerftrif?..Oh eccola iron 

? T' 
s' 

vjgpre da ! R i co r da te v i e hç so no in 
l ulta via le IcggLdel Granduca IQ. . . . 
avete capilo?, 

Dopo] queste paro/tv non si, $enj$ 
aHro xomore che i passi della ronfia 
c/tf a.'pjfjco a poco si allontanava, 
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ctó sognar %.PETRON'0, 
e cofiìs in virlù^di quésto sogno, 

J 1 

si eoHt^rdssô a/ïci /t'rftf.

Il signor! Pelrofiio^era lina rìsp î> 
finissima persona che riscuoteva 
*W*? prpvyisioni T an^o dôllp 'Stalo) 

* T Ì 

il?88* t più scrìi dfIla" città 

■•^vte,pòllici et dieci ««eniitaelri. Il si

gnor^etronjckda qualche mese a que

sta parte non mangiava più can ap

petito^ non. fcic$Va pìù (enerezze alia 
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- i più in nessun 
del suo 

fantesca.,.non a 
luogo saivo che in byltega 
librajo, dove intraltenevasi con le 
persone serie che vi frequentavano, in

nocentemente conversando sui pro

gbostici di^Sésto Caio Baccelli, e sullo 
cabale ani de è concesso vincere un 

. f 

t^rno al lotto, 
H i 

Quando la sera 
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tornava a casa, uno scellerato cartello 
appiccicalo alla porla meUevaglì il 
tremilo addosso, e prima di coricarsi 
pregava sempre così: Provvidenza be* 
nigoa, fate che ritorni, e che le^mie 
provvisioni, diventino tre. La fantesca 
rispondeva amen, e gli preparava sul 
comodino una boccetta di., Magnesia 

r .n 

inglese, gli meltevav il berretto, da 
notte e gli consegnava in mano il 
giornale della cobi dèlta Civiltà Cat

tolica, Oh stupendo ritrovalo! Il buon 
uomo si addormentava come se avesse 
preso diesi grani di oppio della Chi

— I suoi sonnr erano profondis

simi, e solo qualche sogno importuno 
veniva a disturbarla. 

L'ailra. nolle ecco che cosa so

na .' f 

uno. ^ F 

Parevagli di essere in velia di una 
còHina rn compagnia di Don Cirillo 
e dr Prosdociuio suoi am4ci del cuo

re, Sentivasi un gran romore in di

stanza conie di tamburi, e vedevansi 
nuvoli dì polvere oscurare Toiûzonte. 

*  L 

Boti Crrillo era rossa comeun gam

bero colto, e gir occhi slralunaH per 
fallegrezza perevà volessero scappar

gli di fronte. Prosdocimo alzava ambe 
H 

lepatine al cielo, e gridava con quan
+ H 

la voce avea nella strozza : Provvi

dèa za, io tiTingi azio. Petronio ch'era 
nxiope non vedeva nulla, sentiva ve

nirsi Tacquolina in bocca, né sa pea 
farsi ragione di tanta allegrezza, — 
Torna, torna — gridavano i due com« 
pagni, vedi il boja con hi forca che 
li precede ; oh noi felici egli torna., 

dòmàtìdava Petronio, non 
a ciò che, aveva intravedu
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l o : E Id, è lui, UWWdittingui? 
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q,uïil ierriblîe àpparfltoMmpATcrantvu 
i birbanti a prendersi giuoco di noi, 
— Dunque,, soggiungeva,H signor Pt
Ifoafo, avrò tre orovvisioai alTanno? 

MéNlsicuro, non c'è dubbie^,e una 
croce all'i^chieUç. Petronio andava in 
visibilid^qnantunque fosse miope, e 
aspetta aspetta non vedeva arrivare 
nessuno. Tutto a un tratto, la scena 

*   i 

sparisce e gli pare di essere solo solo 
in una stanza nera nera. E inquietis

simo, vuole uscire e non trova la 
pòrta. T&fcma da capo a piedi; gli pa

re di non poter più respirare e va 
tentoni cercando un varco per poter 
respirare un poco d'aria più libera. 
Bimane come inchiodato sulfa soglio; 
uno speltro gli si para davanti, e gli 

Pelro.grida : Ali riconosci tu? 
nio qnaolunque miope riconosce le 
note fattezze dello spettro dinoccola

tole gettandosi in ginocchio e ba

ciandoli il lembo della veste grida : 
Salve, o mia unica speranza; ho 

tanto palilo pervoi, vi ho voluto tan

to bene; vi piaccia concedermi una 
terza provvisione all'anno, v« ne sup

plico a braccia aperte — Uòmo di 
poca fede, tu non'"'.lo*, meriti pefchè 
hai in me dubitato. AJa io voglio pa

garli di generosità. Svegliali, vestiti, 
e logli dalla porta quel maledettocar

lejto, che, tulle le sere sopportano i 
tuoi occhi. E allora vedremo, pense

remo, e poi risolveremo. Petronio si 
svegliò pieno di entusiasmo e di fi

ducia. Chiamò la fantesca, si fece ve
■ ' 4 

Dio mi®, sor. padrone, dove 
j 

vuol andare a quest'ora? ho paura che 
r L 

le abbia dalo volta il cervello. 
Chetati pellegola. Tu non hai vedtilo 
Io spettro, e non hai udito il suo co

st ire. 

mando. 
L 

pazza lo! 
Oh Dio, il padrone è im

Allenire la fantesca grida 
io tal modo, Petronio esce armato di 
un temperino, e colla coraggiosa ras? 
segnazione di un martire, scende te 
scale, apre la porta e gratta Io scel

lerato cartello* 
Sventurato! non ha ancora com

pilo la vindice impresa che un pre

potente bastone scende agitato da ma

no invisibile a carezzargli le costole. 
Questa volta il,signor Petronio non 
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sognava davvero, ed egli potè con
vincersene tutta quella nolle e nel 
giorno dipoi costrello a rimanere mM 
letto non cessò d'esclamare: Un 
ì»nno di provvisione di più potrà ora 
compensare le mie povere costole? 

,Ora il signor Petronio pei fot tu
tnenle n&tabìlito non si occupa più di 
politica si leva il cappello ni carlelli 
che tutte le sere trova attaccati alla 
porla: non aspetta più nessuno, e si 
è abbuonalo al giornale VÀrlecchino, 
iaeendocl il racconto ingenuo delle 
>ue non troppo liete avventure. 

± i 

C S A If UOVA TK R E S A 
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Caro Hauslaftanfen 
Aprili cielo/ io vidi I tuoi carat

ieri. Io Ji baciai con labbri di fuoco. 
jQuella lettera era vergai dalle tue 

r ■ 

mani, da quelle lue rubiconde manine 
r 

cosi adalte a maneggiare la slecca da 
biliardo e ad un lempo la spada. Leg
go e rileggo i tuoi caratteri, bevo a 

^ 

sorsi la dolcezza de! tuo idioma così 
ri ■ 

gentilmente sposalo a quello che per 
rrJa sventura io parlo. Le ore io che 

T 

ti aspetto mi trascorrono meno lente 
per me Chi sa quanti pericoli a

vrai corso, mio bene nella gloriosa 
spedizione di Piemonte/ 1 liberali di
cono che foste sempre balluli, ma io 
ritengo che ti siei coperto di gloria. 
Se eallurasle bovi, formaggio e riso 
sarà stato per sosicntarv^ perocché 
comprendo come in paese nimico sia 
difficile provvedersi coi mezzi ordi
nari di certe cose. Se vieni verso Fi
renze con la gloriosa armala, sii cerio 
che questo non li accaderà, né avrete 
bisogno di far catture di questo ge
nere. Bovi ce ne sono in abbondan
za, e bestie di ogni genere in quan

Jilà da poter satollare un'esercito; né 
i conladini souo cosi difficili come vi 
saran sembrali quei di Piemonte. Sono 
persuasa che troverete fra questi una 
buona accoglienza. Ti prevengo però 
che svenlurntamente non sarà cosi dei 
cittadini. Oh i cittadini non capiscono 
ragione, e non vogliono venire a patto 

, ' " ■ • 

con 
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tutti quefîj die Mtp 
alti alle arhaì e che amano il proprio 
paese sono corsi ascriversi nella Guar
dia nazionale. Vanno agli esercizi la 
mattina e tfa sera, sono tulli armati 
e marciano come vecchi soldati. Tu 

a quattro « quattro come 

-r f i fr; 
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li ved 
facevate voialtri traversano le piazze, 
e vanno alle Cascine su quei prati 
dove voialtri eravate solili assembrar

r 

VI* e^ome dicono i Hifeérali, insultare 
colla vostra, odiala ^presenza Mia po
polazione. Sono persuasa mio caro che 

■t 

molli di cosloro brucerebbero vòlen* 
tien l'ultima cartuccia contro di voi. 
perocché sono.&i quelli che nel 48 si 
•batterono a Montanara e a Curtatone. 
r 

Sa vieni in Toscana,, come dici,, 
■ h 

guardati, mio caro, dal venirci con 
troppa confidenza, prendi almeno delle 
ibuone precauzioni e guarda se puoi 
ottenere di essere fatto ufficiale di 

* 

stato maggiore, o quartiermastro; .cosi 
sarai meno esposta Perocché ad onta 
che i miei amici mettano in ridicolo 
i nuovi soldati, oh io souo sicure) che 
sapranno fare il loro dovere, né i 
Toscani sono quella genita che tutti 
dicono. Ricordali di Montanara e di 
Curialone dove tuo cugin') lascio una 

r 

gamba ed uu orecchio, dove tuo fra
tello sì buscò una bxjonettaia nella 

H ■ 

collottola e dove tu fosti costretto 
onoratamente a tenerti appiattato in 
un cespuglio per tre ore consecutive. 
Apprezza gli avverlimenli della tua 
Bibì. 

Quando mi scrivi dirigi le lettere 
a quelPex impiegato in riposo, che 
lavora sotto sotto per ottenere alla 
flne un ciondolo imperiale e reale. 
Egli è fidalo e mi recapiterà con pre
stezza le lue care lettere. 

BIB!1 

Mia cara Bibì 
Àfere ricevuto tua lettera ma stare 

h L 

malato un poco e sempre fare tome 
se io afere preso tutti ciorni pur
gante, 

Mio cenerata mandare mi a Po. 
Parlire da Rovigo: credere fenire a 
liberare Toscana, essere mollo alle

ro, e before mólto vine fino a di
mani. Mio cenerata dire; bravi sol
daie nix tornare indietro. 

Arrivare io 3 Po prima di ciorno. 
Cascare due folte; mi niente paum, 
vino ilnliano stare traditore; e mi h*

* * 
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fere ancora per punire suo tradimen
to. Entrare Sn barca con trenta brave 
Croatie. Passare Po bravamente a tro
•fiire briganla è mi federe arrivare. 
Sentinella gridare; io no folere inten

■ i 

dére, sentinella Spianare fucile. Allora 
mio caporale dire; no star possible 
anlare avanti. ~ Come.no star pos
sfbìle ? mio cenerata aver dello nix 

r 

tornare indietro? — iviie caporale dire 
che Croata no Mere più passare Ti 
riho. Io no stare in piedi, vine tra
ditore 'fare male, e girare alberi, case 
e sen lineria. Barca girare intorno 
io cascare in acqua. Ciorno dopo es
sere svegliato: io credere essere a Fio
renza, stare infece in provincia di 
Venedig. Ah vine birbanla, vine tra
ditore, foler befere doppio, Tedesco 
volere vendicare tradimento. No potere 
finire letlera; perchè vino no stare an

^ i i " 

cora hene «istigato. Ciào. 
HAUSTAKANFEN 
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— Fermo là; vosignoria ha ru
bato un girarrosto, favorisca venir 
con me, 

IS vero, ma lei che in Piemonte 
rubò una ripetizione d'oro, e poidi
sertò, non ha diritto di prendersela 
con me che non rubai che un sem
plice girarrosto. 

* * 

UN CODINO. Amiconi allegri/ la 
guerra della China è il cacio che piove 
sui maccheroni. L'Inghilterra dovrà 
così contentare la Francia e allora... 

UN LiBEnALE. Andiamo a divul
gare la consolante notizia. Ora che 
il comune interesse delta due rivali è 
nella guerra di China, la Francia do

vrà contentare V Inghilterra . . . e al
lora . . . 

1 
LNIWCO SOLI ANI Direxi, Resp* 
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TIP, SOLI A NI 
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